
PAPA FRANCESCO 
Catechesi - 25. La preghiera e la Trinità. 2

Mercoledì, 17 marzo 2021
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Oggi completiamo la catechesi sulla preghiera come rela-
zione con la Santissima Trinità, in particolare con lo Spirito 
Santo.

Il primo dono di ogni esistenza cristiana è lo Spirito San-
to. Non è uno dei tanti doni, ma il Dono fondamentale. 

Lo Spirito è il dono che Gesù aveva promesso di inviarci. 
Senza lo Spirito non c’è relazione con Cristo e con il Padre. 
Perché lo Spirito apre il nostro cuore alla presenza di Dio 
e lo attira in quel “vortice” di amore che è il cuore stesso 
di Dio. Noi non siamo solo ospiti e pellegrini nel cammino 
su questa terra, siamo anche ospiti e pellegrini nel mistero 
della Trinità. Siamo come Abramo, che un giorno, acco-
gliendo nella propria tenda tre viandanti, incontrò Dio. Se 
possiamo in verità invocare Dio chiamandolo “Abbà - Papà”, 
è perché in noi abita lo Spirito Santo; è Lui che ci trasforma 
nel profondo e ci fa sperimentare la gioia commovente di 
essere amati da Dio come veri figli. Tutto il lavoro spiri-
tuale dentro di noi verso Dio lo 
fa lo Spirito Santo, questo dono. 
Lavora in noi per portare avanti la 
nostra vita cristiana verso il Padre, 
con Gesù.

Il Catechismo, al riguardo, dice: 
«Ogni volta che incominciamo 

a pregare Gesù, è lo Spirito Santo 
che, con la sua grazia prevenien-
te, ci attira sul cammino della pre-
ghiera. Poiché Egli ci insegna a 

pregare ricordandoci Cristo, come non pregare Lui stesso? 
Ecco perché la Chiesa ci invita a implorare ogni giorno lo 
Spirito Santo, soprattutto all’inizio e al termine di qualsia-
si azione importante». Ecco qual è l’opera dello Spirito in 
noi. Egli ci “ricorda” Gesù e lo rende presente a noi – pos-
siamo dire che è la nostra memoria trinitaria, è la memoria 
di Dio in noi - e lo fa presente a Gesù, perché non si riduca 
a personaggio del passato: cioè lo Spirito porta al presente 
Gesù nella nostra coscienza. Se Cristo fosse solo lontano 
nel tempo, noi saremmo soli e smarriti nel mondo. Sì, ri-
corderemmo Gesù, lì, lontano ma è lo Spirito che lo por-
ta oggi, adesso, in questo momento nel nostro cuore. Ma 
nello Spirito tutto è vivificato: ai cristiani di ogni tempo e 
luogo è aperta la possibilità di incontrare Cristo. È aperta la 
possibilità di incontrare Cristo non soltanto come un per-
sonaggio storico. No: Lui attira Cristo nei nostri cuori, è lo 
Spirito che ci fa incontrare con Cristo. Lui non è distante, 
lo Spirito è con noi: ancora Gesù educa i suoi discepoli tra-
sformando il loro cuore, come fece con Pietro, con Paolo, 
con Maria di Magdala, con tutti gli apostoli. Ma perché è 
presente Gesù? Perché è lo Spirito a portarlo in noi.

È l’esperienza che hanno vis-
suto tanti oranti: uomini e 

donne che lo Spirito Santo ha 
formato secondo la “misura” di 
Cristo, nella misericordia, nel ser-
vizio, nella preghiera, nella cate-
chesi… È una grazia poter incon-
trare persone così: ci si accorge 
che in loro pulsa una vita diversa, 
il loro sguardo vede “oltre”. Non 
pensiamo solo     (segue in II pag.)
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ai monaci, agli eremiti; si trovano anche tra la gente comune, gente 
che ha intessuto una lunga storia di dialogo con Dio, a volte di lotta 
interiore, che purifica la fede. Questi testimoni umili hanno cerca-
to Dio nel Vangelo, nell’Eucaristia ricevuta e adorata, nel volto del 
fratello in difficoltà, e custodiscono la sua presenza come un fuoco 
segreto.

Il primo compito dei cristiani è proprio mantenere vivo questo 
fuoco, che Gesù ha portato sulla terra, e qual è questo fuoco? È 

l’amore, l’Amore di Dio, lo Spirito Santo. Senza il fuoco dello Spirito 
le profezie si spengono, la tristezza soppianta la gioia, l’abitudine so-
stituisce l’amore, il servizio si trasforma in schiavitù. Viene in men-
te l’immagine della lampada accesa accanto al tabernacolo, dove si 
conserva l’Eucaristia. Anche quando la chiesa si svuota e scende la 
sera, anche quando la chiesa è chiusa, quella lampada rimane acce-
sa, continua ad ardere: non la vede nessuno, eppure arde davanti al 
Signore. Così lo Spirito nel nostro cuore, è sempre presente come 
quella lampada.

Troviamo ancora scritto nel Catechismo: «Lo Spirito Santo, la 
cui Unzione impregna tutto il nostro essere, è il Maestro inte-

riore della preghiera cristiana. È l’artefice della tradizione vivente 
della preghiera. Indubbiamente, ci sono tanti cammini di preghiera 
quanti sono coloro che pregano, ma è lo stesso Spirito che agisce in 
tutti e con tutti. È nella comu-
nione dello Spirito Santo che la 
preghiera cristiana è preghiera 
nella Chiesa». Tante volte suc-
cede che noi non preghiamo, 
non abbiamo voglia di pregare 
o tante volte preghiamo come 
pappagalli con la bocca ma il 
cuore è lontano. Questo è il 
momento di dire allo Spirito: 
“Vieni, vieni Spirito Santo, ri-
scalda il mio cuore. Vieni e in-
segnami a pregare, insegnami a 
guardare il Padre, a guardare il 
Figlio. Insegnami com’è la stra-
da della fede. Insegnami come 
amare e soprattutto insegnami 
ad avere un atteggiamento di 
speranza”. Si tratta di chiamare 
lo Spirito continuamente perché sia presente nelle nostre vite.

È dunque lo Spirito a scrivere la storia della Chiesa e del mondo. 
Noi siamo pagine aperte, disponibili a ricevere la sua calligrafia. 

E in ciascuno di noi lo Spirito compone opere originali, perché non 
c’è mai un cristiano del tutto identico a un altro. Nel campo stermi-
nato della santità, l’unico Dio, Trinità d’Amore,            (fine in III pag.)

È necessario recuperare alcuni aspetti che nel-
la confessione individuale rischiano di essere 

troppo trascurati.
Anzitutto la dimensione ecclesiale del percorso 
penitenziale: il penitente che chiede il perdono 
non è un individuo isolato che “mette a posto la 
coscienza”, è invece persona inserita in una co-
munità. Ogni virtù rende più bella la comunità, 
ogni peccato la ferisce.

Il peccatore perdonato vive nella gratitudine e 
riconosce che la docilità allo Spirito di Dio l’ha 

condotto a quell’incontro con il Padre buono che 
lo attrae e lo attende: desidera che si faccia festa.
La confessione nella forma individuale o nella 
celebrazione comunitaria con assoluzione indivi-
duale sempre porta frutti di 	       (segue in III pag.) 

CREDERE
Credere è accoglierti, o Cristo, nella mia vita, 
è fidarmi di te con totale abbandono, 
è darti spazio, dentro, senza riserve.

Credere è rinascere, nuovi, ogni mattina, 
lasciarsi stimolare dalla tua Parola 
e scavare e spogliare senza paure.

Credere è vivere in te e assieme a te, 
sradicati da questo mondo che passa, 
eppure attenti alle persone, agli eventi e alle cose.

Credere è la certezza che niente ti è impossibile 
e che sei venuto a liberare me prigioniero, 
a salvare ciò che in me era perduto.

Credere è dilatarsi a fondo nella fiducia 
sapendo con certezza che sei il Dio presente 
non il «motore-immobile» astrale e lontano.

Credere è avere occhi e volto radiosi, 
entrare ogni giorno nel tuo grande riposo 
che s’accorda con un dinamismo continuo di vita.

Credere è lasciar risucchiare le proprie tenebre 
dal tuo essere luce per ognuno che t’accoglie 
e camminare, umili, nella tua luce.

Credere è l’avventura di pagar di persona 
donando amore senza pretenderlo, 
gridando la giustizia con la vita  
senza chiasso di tante parole.

Credere è diventare una proposta 
di «vita alternativa» 
grondando pace, pazienza e coraggio, 
scaldando gli altri nella gioia dei salvati. AMEN.


